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BARRIERA DI MILANO 


N a ai 


M W INR 


Siamo nel cuore di Barriera di Milano, 
periferia nord di Torino. A pochi pas- 
si dal mercato di piazza Foroni, c'è un 
giardinetto con due alberi e una man- 
ciata di panchine. Siamo all’angolo tra 
corso Palermo e via Sesia. Di fronte 
c'è il retro della chiesa della Madon- 
na della Pace. In una di queste case di 
via Sesia viveva la famiglia della mia 
mamma. Ingresso dal ballatoio, due 
camere, niente bagno. La latrina co- 
mune per tutto il piano era all’ester- 
no. Mi raccontava mia mamma che il 
bagno lo facevano di sabato con una 
grande tinozza dove veniva versata 
l’acqua scaldata sul fornello a gas. Mio 
nonno faceva l’operaio alla Riv, mia 
nonna le pulizie nelle case dei signo- 
ri. Lei, immigrata dalla Sicilia, non ha 
mai imparato a leggere e scrivere. 
A quei tempi la Barriera arrivava si- 
no a Porta Palazzo, il più grande mer- 
cato all’aperto d'Europa. Solo in tem- 
pi recenti la parte più vicina al centro 
è stata accorpata ad Aurora, forse an- 
ticipando un diverso destino per i due 
pezzi di quello che un tempo è stato 
un borgo operaio. Nel 1917, in pieno 
conflitto mondiale, lo sciopero contro 
la guerra e la fame si trasformò in in- 
surrezione: ogni angolo della Barriera 


divenne una barricata. Per contrasta- 
re le cariche a cavallo vennero inaugu- 
rate le barricate elettrificate. In piazza 
Crispi c'era una scuola Maderna, do- 
ve gli operai anarchici studiavano per 
impadronirsi del sapere riservato ai 
signori, per imparare ad autogestire la 
società di liberi ed uguali che avevano 
nella testa e nelle mani. 

Durante il fascismo, nonostante la du- 
rissima repressione, in Barriera agiva 
uno tre gruppi anarchici clandestini di 
Torino. Negli anni della Resistenza la 
Barriera fu teatro di lotte durissime, 
prima in fabbrica, poi nelle strade. Di- 
fesero le fabbriche dalla distruzione, 
perché era viva in loro la memoria de- 
gli anni Venti, dell’occupazione delle 
fabbriche, della lotta in armi per cac- 
ciare per sempre i padroni. 


La fine del fascismo non portò la vita 


per la quale in tanti avevano lottato ed 
erano morti ma il filo delle lotte non si 
spezzò. Negli anni Sessanta e Settan- 
ta il volto della Barriera mutò: accan- 
to ai torinesi e ai contadini piemontesi 
inurbati arrivarono lavoratori dal Me- 
ridione e dal Veneto. La convivenza 
non fu facile. Furono le lotte comuni 
a rompere il muro di diffidenza e per- 
sino di razzismo tra i lavoratori pie- 
montesi e gli ultimi arrivati. In fabbri- 
ca il nemico di tutti era sempre il pa- 
drone e chi lo serviva, nelle periferie 
operaie le lotte per la casa, i traspor- 
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te lo constata sul- 


ti, le scuole, la sanità furono il fronte 
sul quale si ricostruì la comunità del- 
la Barriera, comunità che diveniva in- 
cludente, nella solidarietà tra eguali. 
Poi sono arrivati gli anni Ottanta e po- 
co a poco tutto è cambiato. Il lavoro, 
qui come nel resto del paese, è diven- 
tato sempre più precario, pericolo- 
so, frantumato. La lotta di classe con- 
tinua ma a vincerla sinora sono stati 
i padroni. Ritrovare un fronte di lot- 
ta comune con gli immigrati arrivati 
dall'Africa, dalla Cina, dal Sudameri- 
ca, dai paesi dell’est non è facile, an- 
che se da qualche anno qualcosa si sta 
cominciando a muovere. 

Dopo due anni di pandemia la vita in 
Barriera è sempre più difficile. Il prez- 
zo di gas e luce è raddoppiato, tan- 
ta gente è sotto sfratto o con la casa 
messa all’asta. Se 
non ci sono i sol- 
di per il fitto e le 
bollette, la tute- 
la della salute di- 
venta una merce 
di lusso che pos- 
sono permettersi 
in pochi. Chiun- 
que abbia bisogno 
di una visita o di 
un esame urgen- 


la propria pelle: o 
paga o non riesce 
neppure a preno- 
tare. Alla ASL di Torino è diventata 
una litania cronica: “non ci sono posti, 
riprova domani”. A volte vinci il ter- 
no al lotto: proprio quel giorno è sal- 
tato un appuntamento in un ospedale 


muovere” 


“La lotta di classe continua 
ma a vincerla sinora so- 
no stati i padroni. Ritrova- 
re un fronte di lotta comu- 
ne con gli immigrati arri- 
vati dall’Africa, dalla Cina, 
dal Sudamerica, dai paesi 
dell’est non è facile, anche 
se da qualche anno qual- 
cosa si sta cominciando a 
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piemontese a 150 chilometri di distan- 
za. Ma... anche la fortuna ha un costo: 
chi non ha tempo e soldi per pagarsi il 
viaggio è obbligato a rinunciare. 

La gestione della pandemia è stata an- 
che un laboratorio dove sperimenta- 


re tecniche di controllo sociale prima. 


impensabili, pur di non spendere un 
soldo per la casa, la sanità, i traspor- 
ti, le scuole. La guerra in Ucraina ren- 
derà ancora più precarie le vite di chi, 
in questo inverno tiepido, si è trova- 
to bollette spaventose da pagare. Il go- 
verno risponde proclamando lo stato 
di emergenza “umanitario” e moltipli- 
cando la spesa militare. 

Nella periferia nord di Torino, ad Au- 


rora e Barriera, dove si concentra la 


maggior parte degli immigrati che vi- 
vono a Torino, il controllo militare 

I imposto durante 
il lockdown è di- 
ventato norma- 
le. Intere aree del 
quartiere vengo- 
no messe sotto as- 
sedio, con conti- 
nue retate di per- 
sone senza docu- 
menti o che vivo- 
no grazie ad un’e- 
conomia informa- 
le. Ogni pretesto è 
buono per blocca- 
re con mezzi anti- 
` sommossa e cani 
molecolari interi isolati del quartiere. 
Il sei febbraio di quest'anno era una 
domenica come tante. Quel giorno 
il Senegal vinse la coppa d'Africa: ‘in 


Barriera qualche centinaio di senega- 
lesi si riversarono per strada a festeg- 
giare. Persino l’allegria di quella se- 
ra è stata occasione per criminalizza- 
re chi vi aveva partecipato esprimen- 
do attivamente il proprio scarso gra- 
dimento di fronte allo scorrazzare di 
auto della polizia. Quando vince la na- 
zionale italiana la polizia si guarda be- 


.ne dal cercare di fermare i festeggia- 


menti in strada. Stuoli di giornalisti e 
fotoreporter hanno accompagnato la 
polizia a caccia di ragazzi, colpevoli di 
fare il tifo per la loro squadra. 

Questo episodio è però solo la punta 
di un gigantesco iceberg. Da due me- 
si il comitato per l’ordine e la sicurez- 
za ha puntato sull’area di corso Paler- 
mo limitrofa al mercato di piazza Fo- 
roni: quasi ogni giorno ci sono camio- 
nette di polizia, carabinieri, alpini. Un 
vero assedio quotidiano aizzato dal 
prete della parrocchia della Madonna 
della Pace, il cui oratorio è vicinissimo 
ai giardinetti. I poveri che passano ore 
su quelle panchine non devono spor- 
care la città vetrina. L'aspirazione ad 
avere una socialità non mercificata va 
repressa. | 
Trattare le questioni sociali in termini 
di ordine pubblico è una scelta chiara 
della nuova amministrazione di cen- 
trosinistra in continuità con la giunta 


pentastellata e con le precedenti giun- 


te targate PD. A Torino, alle ultime e- 
lezioni comunali è stato eletto sinda- 
co Stefano Lo Russo un uomo delle- 
stablishment del partito Democratico, 
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ma la circoscrizione 6, di cui fa parte 
‘Barriera di Milano, per la prima vol- 
ta è passata nelle mani dei fascisti di 
Fratelli d’Italia, che hanno fatto e con- 
tinuano a fare un intensa propagan- 
da nelle aree più povere del quartie- 
re, soffiando sul fuoco della guerra tra 
poveri, cui hanno attinto per aggiudi- 
carsi la circoscrizione. La militarizza- 
zione dell’area centrale del quartiere è 
anche il tentativo di fare concorrenza 
ai fascisti sul loro stesso terreno. 

Il governo della città e quello della cir- 
coscrizione puntano sulla guerra tra 
poveri italiani e poveri immigrati, per 
avere mano libera nei processi di ri- 
qualificazione escludente in atto nella 
periferia nord della città. Processi che 
sono contrastati dagli anarchici radi- 
cati nel quartiere da oltre quarant’an- 
ni, che provano a rioccupare con ini- 
ziative di informazione, lotta, socialità 
. gli spazi messi sotto assedio dalla po- 
lizia, quelli minacciati di sgombero o 
sfratto. 

La trasformazione in atto non ha tut- 
tavia un andamento lineare, perché, al 
di là dello stop imposto dalla pande- 
mia, Torino, ben diversamente da Mi- 
lano non è uscita dalla crisi, innescata 
dalla fuga della Fiat da Torino. Gli a- 
bitanti continuano a diminuire, la sof- 
ferenza sociale è in costante cresci- 
ta. Gli assi intorno ai quali si sta ridi- 
segnando la città sono due: da un la- 
to c'è la vetrina per i turisti, dall’altro 
l'innovazione e la ricerca tecnologica 
messe al servizio dell'industria belli- 
ca. Per ora ci concentreremo sulla cit- 
tà vetrina. 

Tutto è cominciato con le olimpiadi 
invernali del 2006. L'investimento fu 
massiccio sia in città sia nelle valli al- 
pine al punto che il comune, allora go- 
vernato da Sergio Chiamparino, sen- 
za il salvataggio di San Paolo Intesa a- 
vrebbe fatto default. Invece Chiampa- 
rino venne rieletto con cifre plebisci- 
tarie e la banca ottenne ad un prezzo 
d’affezione un terreno di pregio tra il 
tribunale e il palazzo della Provincia 
(oggi città metropolitana) e vi edifi- 
cò il primo grattacielo della città. Gra- 
zie al restyling del centro e ai gran- 
di eventi da allora hanno cominciato 
a fiorire i B&B, gli alberghi di nuova 
costruzione, finendo inevitabilmente 
con l’investire Aurora. i 
Dal 2005 ad oggi si sono sussegui- 
ti sgomberi di posti occupati dagli a- 
narchici e di occupazioni abitative. La 
nascita nel crocevia tra corso Palermo, 
via Bologna e corso Brescia dello sfa- 
villante centro direzionale della La- 
vazza ha contribuito all’accelerazione 
cui abbiamo assistito nel 2019 e 2020, 
quando sono stati spazzati via l’Asi- 
lo di via Alessandria e l’occupazione 
di corso Giulio Cesare, e, soprattutto, 
il campo rom di via Germagnano e il 
mercato degli stracci tra San Pietro in 
Vincoli e il canale Molassi. 

Il Balon per centinaia di anni è stato 
per Torino il luogo di scambio infor- 
male, dove chiunque poteva vendere 
o comprare a poco prezzo abiti, uten- 
sili, biciclette, scarpe, mobili vecchi. 
Chi vendeva ne ricavava qualcosa per 
mettere insieme il pranzo con la cena, 
chi comprava poteva contare su prez- 
zi bassi. Un lungo processo di riqua- 
lificazione dell’area del Balon ha con- 
dotto alla normalizzazione forzata del 
vecchio mercato. Tutto cominciò con 
la giunta Chiamparino che divise il 
Balon degli antiquari e dei rivendito- 
ri dell’usato presentabile, dagli strac- 
civendoli. Sino al 2019 i venditori più 
poveri, spesso immigrati, rom, senza 
casa erano relegati nell’area ghetto di 
= San Pietro in Vincoli e del Canale Mo- 
lassi, che erano tuttavia contigue al 
Balon “ripulito” per turisti e nuovi a- 
bitanti della zona. | 
Nel 2019, dopo otto mesi di lotta ed 
occupazione abusiva, gli stracciven- 


doli sono stati sgomberati ed il mer- 


cato è stato spostato in un piazzale de- 
solato di fronte al cimitero. La gestio- 
ne degli spazi e dell'ordine pubblico 
del Balon venne affidata all’Associa- 
zione dei commercianti del Balon, che 
l'hanno gestita bandendo tutte le pre- 
senze sgradite per aver partecipato al- 
la lunga lotta per la difesa del merca- 
to degli stracci. I guardiani che sorve- 
gliano il mercato sono stati assoldati 
di un’associazione dal nome neutrale 


‘che si chiama PiemonteStoria. Il pre- 


sidente di PiemonteStoria e addestra- 
tore di questi sorveglianti privati fa 
parte dell'estrema destra torinese, ha 
tenuto conferenze nella sede di Aliud, 
gruppo della destra identitaria vicino 
a Fratelli d’Italia. La nuova giunta Lo 
Russo ha indetto a dicembre un nuovo 


bando per la gestione del mercato. Mi. 


permetto di supporre che tanto cam- 
bierà perché tutto resti come prima. 

Un lungo processo di gentrificazione 
sta investendo da alcuni anni la peri- 
feria nord di Torino, con un focus spe- 
ciale su Aurora e, parzialmente, Bar- 
riera, aree densamente abitate da una 
popolazione multietnica e povera ma 
troppo vicine al centro per non essere 
appetibili per gli interessi speculativi 
di chi sta provando a ridefinire lo spa- 
zio urbano per favorire il turismo, con 
grandi eventi sportivi, artistici e mu- 
sicali che fungano da calamita per at- 
trarre visitatori. Non solo. La nascita 
del campus Einaudi lungo le sponde 
della Dora ha modificato il valore de- 
gli immobili, favorendo la cacciata de- 
gli abitanti che non potevano permet- 
tersi i nuovi affitti. L'effetto gentrifi- 
cante del polo universitario potrebbe 
estendersi grazie allo Student Hotel. 

Il progetto di Studentato di lusso mes- 
so in naftalina negli ultimi due anni è 
ripartito all’inizio di quest'anno. Sia- 
mo in corso Giulio Cesare, di fronte 
al ponte Mosca nel cuore dell’area di 
Porta Palazzo. Quest'opera è uno dei 
tasselli della vasta operazione di ri- 
qualificazione escludente dell’area. Le 
conseguenze, se l'operazione avrà suc- 
cesso, sono facilmente prevedibili: ul- 


teriore aumento dei prezzi degli im- 


mobili, crescita degli affitti, sfratti e 
cacciata degli abitanti più poveri. 

Sul sito della società olandese “The 
Student Hotel” si legge: “i nostri ho- 
tel sono luoghi d'incontro ideali per 
persone di ogni dove, tutte accomu- 
nate dal desiderio di conoscersi e 


scambiare idee. Amanti dell'avven- . 


tura, imprenditori, studenti e perso- 
ne del posto: tutti sono benvenuti nei 
nostri spazi.” Quest’'approccio dimo- 
stra la volontà di proiettare un’imma- 


| gine agile, anticonformista seducen- 
‘te per giovani ricchi ma con uno stile 


“alternativo”. Gente attratta da un’a- 
rea urbana vivace e multietnica. Va 
da se che la multietinicità va inscato- 
lata nell’esotico perbene. innocuo, a- 
dattato alle nuove esigenze di chi in- 
veste tanti soldi: i poveri che sosta- 
no e dormono all’aperto, i negozi do- 
ve si vende e si compra a poco prezzo 
vanno cacciati. Quando i meccanismi 
di espulsione economica non bastano 
vengono integrati dal controllo milita- 
re del territorio. 

Il governo preferisce ‘puntare il di- 
to sulle persone più povere, razzializ- 
zate, con il continuo ricatto dei docu- 
menti, per nascondere la guerra socia- 
le che ha scatenato contro tutti i pove- 
ri, italiani e nati altrove, schierandosi 
a fianco di padroni grandi e piccoli. La 
settima circoscrizione ha sottoscritto 
con alcuni abitanti il protocollo “spon- 
de sicure”, per “la tutela e la cura del 
tratto di lungo Dora Napoli”, vicino al 
Balon. Di fatto la circoscrizione ha re- 
galato ai proprietari dei bar disponibi- 
li a collaborare attivamente con la po- 
lizia lo spazio lungo il fiume per i loro 
dehor: sono sparite le panchine, per 
impedire che qualcuno ci si sdraiasse, 
vi passasse qualche ora. Con un’ope- 
razione a metà tra il rainbow e il green 


washing hanno puntato su locali co- 
me Pausa Caffé e la limitrofa Locan- 
da sul fiume, per offrire un'immagine 
gay friendly, accattivante ai nuovi fre- 
quentatori dell'Area. 

Il controllo etnicamente mirato del 
territorio mira a reprimere sul nasce- 
re ogni possibile insorgenza sociale. Il 
proprietario di Pausa Caffé fa la spia 
per la polizia, getta olio esausto do- 
ve sostano abitualmente ragazzi dal- 
la pelle scura e viene premiato. É tan- 


. to impudente da rivendicare con orgo- 


glio le proprie scelte. Scelte che gli so- 
no costate un’attiva campagna di boi- 
cottaggio da parte delle aree più ra- 


dicali del movimento tranfemminsta 


queer della città. 

In lungo Dora Napoli controllo po- 
liziesco e riqualificazione escluden- 
te si compenetrano direttamente, al 
punto che in alcuni casi gli attori pro- 
tagonisti sono gli stessi. Non tutte le 
ciambelle riescono con il buco. Se ci 


spostiamo di cinquecento metri ar- 


riviamo al mercato di Porta Palazzo, 
sul quale sono stati fatti investimen- 
ti notevoli. Da un lato l’ostello di lus- 


so Combo, i cui affari paiono non an- 


dare alla grande, dall'altra Merca- 
to Centrale. Mercato Centrale è sta- 
to aperto nell’aprile del 2019 nel Pa- 
lafuksas, un edificio verde bottiglia 
dell’archistar Massimiliano Fuksas. 
Nel giorno dell’inaugurazione ci fu 
una vivace contestazione animata da 
un inedita convergenza tra docenti u- 
niversitari, studenti, anarchici, gen- 
te del quartiere. Il Palafuksas ha co- 
nosciuto una vita tribolata sin dall’e- 
sordio, quando venne costruito al po- 
sto della vecchia ala liberty che ospita- 
va i negozietti/bancarelle degli abiti a 
bas-Iso costo per gli abituali frequen- 
tato- ri del mercato. 

Un'operazione destinata a fallire, per- 
ché i negozi di lusso non lo trovava- 
no attrattivo e i vecchi negozianti non 


potevano permettersi i nuovi affitti. 


Dalla sua apertura è sempre stato una 
spina nel fianco delle amministrazio- 


ni subalpine. Dopo anni di chiusura 


nel 2019 è arrivato il cambio di desti- 
nazione. Il bottiglione si è trasformato 
in un polo del gusto, secondo la recen- 
te vocazione torinese, che va da Terra 
Madre ad Fataly, Alti Cibi ad enorme 
tasso di sfruttamento. 


Ci sono voluti dieci mesi di lavoro con 


un investimento di sei milioni di euro 
per realizzare a Torino il terzo “Merca- 


‘to Centrale” in Italia. All’interno ci so- 


no 26 botteghe, tra artigiani del gusto, 
ristoranti, bar, birreria e una scuola di 
cucina. L'operazione pare però fallita, 
perché la boutique del gusto si è inse- 
rita nel cuore proletario della città. La 
commistione tra maghrebini che sor- 
seggiano il caffè ai tavolini e borghesia 
sabauda non ha funzionato. “L’esoti- 
co” rende se assume le vesti “dell’etni- 
co”, ma è poco accattivante se ha l’a- 
spetto dei tuoi concittadini più poveri 
e razzializzati. Porta Palazzo per ora, 
si è dimostrata un ambiente non faci- 


le da adattare ai processi di gentrifica-. 


zione dei quali è investita. 

Torniamo però ai giardinetti tra cor- 
so Palermo e via Sesia. Qui a fine feb- 
braio ci siamo trovati per occupare 
l’area con interventi, musica, quat- 
tro chiacchiere con chi ci vive. I blin- 
dati dell’antisommossa quel gior- 
no non cerano: il solito gruppet- 
to di Digos sorvegliava da lontano. 
Mentre il pomeriggio si muta in sera 
si gioca a buttare giù i barattoli con le 
caricature di poliziotti, carabinieri, al- 
pini. Dal negozietto/bar li vicino qual- 
cuno si unisce. Un signore ci chiede 
“perché siete qui?” Gli raccontiamo il 
perché e subito l’ambiente diventa più 
caloroso. Ci offrono una birra, ci chie- 
dono quando torneremo. Il sottile fi- 
lo che tiene unita la memoria di que- 
sto quartiere, apparentemente sepol- 
to, riemerge nella consapevolezza che 
per un giorno stando insieme, la poli- 
zia non si è avvicinata. 
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INCONTRO 


GUERRA ED ENERGIA: L'ENI E LE MISSIONI 
MILITARI ITALIANE IN AFRIGA 
LABORATORIO KASCIAVIT, VIA S. FAUSTINO 64 MILANO 


2 APRILE 2022 


MANIFESTAZIONE 


CONTRO LE POLITICHE GUERRAFONDAIE 
DELL'ENI E CONTRO TUTTE LE GUERRE 
RITROVO IN PIAZZA AFFARI ORE 14.30 MILANO 


ASSEMBLEA ANTIMILITARISTA 


EMAIL assembleantimilitarista@gmail.com : assemblea_antimilitarista 


4 ‘ antimilitarista 


GUERRA ED ENERGIA 
L'ENI E LE MISSIONI 


MILITARI ITALIANE IN AFRICA 
Milano 19 Marzo 2022 
Inizio h.10.30 
Assemblea Antimilitarista 


Introduzione di un compagno dell'Assemblea Antimilitarista 
Stefano Capello: La politica energetica italiana tra la prima e la seconda 
Repubblica. Continuità e rotture 

Daniele Ratti: L'ENI Armata 

Inizio discussione 

pausa pranzo 


| ripresa 14.30 


Antonio Mazzeo: Le avventure neocoloniali dell'Italia dal Sahel al Mo- 
zambico 

Andrea Turco: La colonizzazione mentale, il caso ENI a Gela 

Massimo Varengo: Uno sguardo antimperialista sulla guerra in Ucraina 
Interventi aperti 


L'incontro/convegno del 19 marzo si terrà presso il Laboratorio Occupa- 
to Kasciavit - Milano via San Faustino 64 (Lambrate FS - MM2 - Bus 39). 
L'assemblea antimilitarista tenutasi a Milano il 16 Gennaio ha accolto la 
proposta di articolare la prossima tappa antimilitarista con iniziative che . 
si svilupperanno sul territorio di Milano. 

Il dibattito, lo scambio di opinioni, tra i diversi gruppi politici e indivi- 
dualità che hanno dato vita all'assemblea antimilitarista ha avuto un mo- 
mento di sintesi nell'individuare due temi centrali: il ruolo delle multi- 
nazionali energetiche, in particolare dell’Eni, come motore delle missio- 
ni internazionali militari e l'Africa come teatro principale della competi- 
zione economica e militare. 

In tale prospettiva è emersa quindi la necessità di dare vita a due distin- 
ti momenti: un incontro previsto per il 19 marzo e un'iniziativa di piaz- 
za per il 2 aprile. 

L'energia è diventata il momento centrale della “sicurezza” delle varie 
entità statali e quindi il solco entro il quale si è indirizzata e si svilupperà 
l'attività militare. 

Le multinazionali energetiche sono in primo piano, in particolare l'Eni, 
storica presenza nel bacino del Mediterraneo e soprattutto in Africa. Per 
tale ragione riteniamo che sia centrale analizzare la questione energeti- 
ca, le multinazionali di settore e, per quanto ci riguarda più da vicino, il 
peso specifico dell'Eni in tale contesto. 

Eni, presenza storica nel continente africano, ha incentrato sempre più le 
attività nella sponda sud del Mediterraneo e Golfo di Guinea. 

Ii controllo del corridoio sahariano, il Sahel, diventa indispensabile per 
mettere in “sicurezza” le attività industriali e non è un caso che oltre 
metà delle missioni internazionali italiane sono attive in Africa. 
L'incontro/convegno del 19 marzo si terrà presso il Laboratorio Occupa- 
to Kasciavit - Milano via San Faustino 64 - e verrà articolato in modo ta- 
le da consentire alle diverse soggettività presenti di esporre il loro pun- 
to di vista e la loro specifica attività. 

Il momento di analisi, approfondimento e presa di coscienza del 19 Mar- 
zo sarà propedeutico all'iniziativa del 2 aprile. 
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-CONTRO LA CULTURA 


ARGENIDE 


La guerra alle porte di casa fa tremare 
le nostre certezze e i nostri punti di ri- 
ferimento, mette in discussione le no- 
stre priorità, quelle che fino ad un atti- 
mo prima sembravano inscalfibili, co- 
me se ci potesse essere una gerarchia 
di battaglie da combattere in una vita 
che è limitata sotto tanti aspetti. 


La guerra alle porte, la guerra guer- 


reggiata, non quella sottile dell’eco- 
nomia e dello sfruttamento, non quel- 
la escludente, mascherata, dello Stato 


burocratico e nazionale, dei documen- 


ti, della razza, della provenienza geo- 
grafica;la guerra delle bombe dei sol- 
dati per le strade e dei rifugi antiae- 
rei, degli ospedali evacuati, della fuga 
dei profughi, delle trincee e delle bar- 
ricate, questa guerra lì ci fa precipita- 
re nel realtà, nella materia più concre- 
ta, quella fatta di carne, sangue e lacri- 
me e tutto il resto sembra cadere in se- 
condo piano. UL 

Non si vive di idee, sembra dirci que- 
sto dramma che si sta compiendo, si 
vive quando si continua a respirare, 
a bere e a mangiare. Si vive se il no- 
stro corpo rimane abbastanza integro 
da garantirci tutte le funzioni necessa- 
rie al suo sostentamento. Tutto il re- 
sto: ingiustizie, sopraffazioni, violen- 
ze che non ammazzano se ti compor- 
ti “bene”, secondo le regole, tutto il re- 
sto non conta o conta meno. Apparen- 
temente la nostra vita si blocca illumi- 
nata da quei fuochi, diventiamo come 
le falene suicide verso torce in estate. 
La guerra guerreggiata può sopraffar- 
ci con appelli alla neutralità facendo- 
ci dimenticare quello per cui lottava- 
mo un istante prima, quello per cui 
vale la pena vivere, il percorso che sta- 
vamo compiendo verso una società di 
libere ed uguali. Io però questo “shi- 
ft” non ho alcuna intenzione di farlo e, 
per questa ragione, per le mie compa- 
gne ucraine e russe che in questo mo- 
mento sono al centro di una scena non 
voluta di violenza totale, scrivo e scen- 
do in piazza con le nostre ragioni fem- 
ministe e transfemministe, ancora più 
convinta della necessità di abbattere 


DELLO STUPRO 


questo sistema alla radice, di trasfor- 
mare gli elementi costitutivi del pote- 
re, per costruire relazioni che siano ri- 
voluzionarie; relazioni incentrate sul 
riconoscimento e la solidarietà, un ri- 
conoscimento dell’altr* e delle sue vo- 
lontà di espressione di genere, di o- 
rientamento sessuale, una solidarietà 
di classe, una solidarietà internazio- 
nale, transnazionale, contro i confi- 


ni, una solidarietà che valichi il colo-’ 


re della pelle o la provenienza geogra- 
fica. 

Partendo da questi 
ultimi avvenimenti, 
con il cuore colmo di 
dolore per quello che 
sta accadendo e sen- 
za dimenticare quel- 
lo che accade in mol- 
te regioni del mondo 
martoriate da con- 
flitti e guerre, espon- 
go alcune riflessio- 
ni riguardanti lo stu- 
pro. Zap 

Una cosa che capita 
a tutte. Serata, bal- 
doria, leggerezza e 
forse provocazione. Consapevole o in- 
consapevole? Capita. Posto di lavo- 
ro, capo viscido, battute, sfiorate, pal- 
pate, vestite come palombari ma pur 
sempre dotate di vulve tra le gambe. 
Saranno gli ormoni che non control- 
liamo? Capita. Strada buia, sera tardi, 
incroci imprevisti, testa bassa e mani 
sulle chiavi, di casa, dell’auto, battute 
a cui è meglio non rispondere. Capita. 
Molte donne, educate ad accettare ag- 
gressioni il cui fondamento è nella di- 
scriminazione di genere, non fanno 
una piega a quanto può capitare loro. 
Molte donne subiscono passivamente 
quello che riconoscono come una vio- 
lazione della propria integrità fisica 


cino” 


. e/o psichica ma alla quale credono di 


doversi sottomettere in quanto fem- 


mine. Dalle apparentemente innocue. 


battute alle piccole aggressioni fisiche, 
fino alla violenza giustificatrice del “se 
lè cercato...”. 

Alla violenza interiorizzata di chi vi- 
ve con senso di colpa un abuso subi- 
to. Alla violenza delle istituzioni che 
qui voglio chiamare in causa, in quan- 


“so che guerra e edu- 
cazione al consenso 
sembrano cose appa- 
rentemente 
ti, priorità di diverso 
livello prese astrat- 
tamente. Credo però 
che nella critica ra- 
dicale al sistema que- 
sti elementi si intrec- 


to sono inorridita dalle ultime senten- 
ze giudiziarie emesse dai tribunali di 
Livorno, Ravenna, Busto Arsizio... e 
questo solo per fare un elenco veloce 
e parziale. 
Si chiede alle donne di denunciare per 
poi costringerle ad un percorso giuri- 
dico che le obbliga a ripercorrere mi- 
nuziosamente quello che hanno subi- 
to, scavando nelle loro vite, metten- 
do sul tavolo del giudizio i loro com- 
portamenti presenti e passati, il lo- 
ro modo di vivere la loro vita o anche 
semplicemente il lo- 
ro modo di vestirsi o 
di scegliersi i luoghi 
o le compagnie. Do- 
po tutto questo lun- 
go tragitto, che il più 
. delle volte dura anni, 
poi non le si ricono- 
sce vittime di quello 
che hanno denuncia- 


distan- 


mai di ripeterlo con 
forza: 

quando non c'è con- 
senso c'è stupro; 
quando il consenso 
viene dato non è detto che venga da- 
to per sempre; 

quando il consenso viene dato non è 
detto che non possa essere poi ritira- 
to, anche ad incontro iniziato; 
quando una persona non è pienamen- 
te consapevole, non è in grado di dare 
il suo consenso. | 

Quello che accade durante un’aggres- 
sione sessuale, anche la più lieve, è 
banale e drammatico al tempo stesso 


ed è ormai studiato in accademia, de- - 


scritto in ambito giuridico e raccon- 
tato da molt*. La persona che si trova 
ad essere oggetto di violenza sessua- 
le può reagire in tre modi grossolana- 
mente riassumibili in: fuga, attacco, 
passività. Tutti gli atti compiuti a suo 
danno — e che non hanno il suo con- 
senso — sono da considerarsi atti di 
violenza. Eppure, anche da quando lo 
stupro non è stato più considerato re- 
ato contro la pubblica morale ma con- 
tro la persona, i tribunali ci dimostra- 
no come la “cultura dello stupro” per- 
mei la nostra vita e le istituzioni che 
dovrebbero difenderci, alle quali ci è 


to. Non mi stancherò. 


chiesto di rivolgerci in caso di aggres- 
sione pena la nostra “vigliaccheria”. 

Per capire cosa capita nel corso di 
un'aggressione bisogna avere la sen- 
sibilità di ascoltare chi l’ha subita, la- 
sciando alla persona la possibilità di 
rispettare i propri tempi e il proprio 
dolore e, molto spesso e purtroppo, 
la propria vergogna. Ci si deve met- 


tere nella condizione di non giudicare. 


chi si sta confidando. Capita però, di 
frequente, che chi raccoglie queste te- 
stimonianze si senta attaccato in pri- 
ma persona e metta in atto delle stra- 
tegie di difesa dubitando del raccon- 


to, indagando le circostanze, i moven- . 


ti e le circostanze attenuanti. Vero è 
che quando una donna, quando una 
persona, racconta uno stupro, chiun- 
que la ascolti dovrebbe sentirsi coin- 
volt* in un qualche modo poiché un 
atto di violenza non è mai estraneo al- 
la comunità all’interno della quale av- 
viene. La violenza, così come la solida- 
rietà o l’amore verso il prossimo, so- 
no sempre gesti collettivi che hanno a 
che fare con l’intera società nella qua- 
le si realizzano, nei confronti dei qua- 


li l’intero corpo sociale non può dirsi 


estraneo. 

A Busto Arsizio la denuncia per mo- 
lestie sessuali fatta da una hostess nei 
confronti di un sindacalista a cui ave- 
va chiesto assistenza non è stata ri- 
conosciuta perché, pur credendo alla 
donna, non vi è certezza sugli elemen- 
ti della violenza. 


A Livorno la giudice scrive chiara- 
mente nella sentenza che non ricono-. 


sce la violenza sessuale in quanto “(...) 
è ben chiaro che il gesto in sé [...fella- 
tio] non può comportare una coazione 
della continuazione del rapporto, che 
necessita, per le stesse modalità del ti- 
po di rapporto sessuale, di una piena 
partecipazione attiva della donna”. 
A Ravenna assistiamo all’assoluzione 
di due uomini che hanno violentato 
una donna in profondo stato di ebrez- 
za, dimostrato addirittura da un vide- 
o girato da loro stessi, in cui sono e- 
videnti le sue condizioni e raccontate, 
tra l’altro, anche da alcune testimoni. 
Siamo in attesa delle motivazioni. 
Dobbiamo educare i/le giovan* a rico- 
noscere la propria volontà e accetta- 
re quella altrui. Dobbiamo educare le 
ragazze a rispondere. Rispondere non 
è facile. A volte si deve esercitare vio- 
lenza su di se per dire: no, non voglio, 
sono arrivata fino a qui ma non vo- 
glio andare oltre; mi serve questo po- 
sto, questa promozione, questo aiuto, 
questa licenza ma non voglio pagar- 
tela con una palpata, una battuta ses- 
sista, un pompino; sono per la strada 
da sola, è vero, è tardi, è vero, indos- 
so una gonna corta o uno scafandro e 
non voglio avere paura quando ti in- 
crocio, non voglio dover contare sul- 
la tua gentilezza... disattenzione... o 
sul mio camuffamento per cammina- 
re per quella via. Dobbiamo insegnare 
e dobbiamo imparare che la nostra vo- 
lontà, che può cambiare nel corso del- 
la serata, conta. Dobbiamo imparare e 
dobbiamo insegnare a dire no quando 
quello che sta accadendo non coincide 
con questa volontà. 

Nessuno creda che sia così sconta- 
to perché non lo è. Non è scontato ri- 
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bellarsi a quello che viene imposto co- 
me uno status quo in cui riconoscersi, 
su cui costruire la propria identità, il 
proprio significato nel mondo: sorel- 
la, moglie, madre, vecchia. Sulla vio- 
lenza della cultura dello stupro si fon- 
da il patriarcato che regola ancora og- 
gi la nostra società. 

Quando un giudice può permetter- 
si di discriminare sulla volontà che ci 
può essere in una fellatio da parte del- 
la donna che subisce una violenza ses- 
suale in quanto l’atto di per sé neces- 
sita della partecipazione di chi lo com- 
pie — anche se questa si trova in posi- 
zione di sudditanza e di ricatto — allo- 
ra vuol dire che c’è ancora tanta strada 
da fare per liberarci dalla cultura del- 
lo stupro. 

Quel giudice con la sua sentenza è 
parte del problema e ci riporta indie- 
tro di decenni. Ci ricorda una senten- 


za che avremmo voluto dimenticare: 


“Aprile 1994. È “arduo ipotizzare” una 
violenza sessuale fra coniugi in caso di 
coito orale in quanto la donna ‘avreb- 
be potuto in ogni caso facilmente rea- 


gire e sottrarsi al compimento dell’at- 


299 


to da lei non voluto” .[1] Forse quella 
donna avrebbe dovuto mozzargli il pe- 
ne come fece Lorena Bobbit nel 1993 
contro il marito stupratore o i perso- 
naggi femminili del Germinale di Zo- 
la contro un negoziante violentatore? 
Questo per dimostrare la sua contra- 
rietà alla violenza che stava subendo? 
Morendoci forse in mezzo o, chi lo sa, 
ammazzandolo? 

Sul fatto che poi non si riconosca l’im- 
possibilità dell’elargizione del consen- 
so nella condizione di una donna se- 
misvenuta perché ubriaca, portata a 
spalle in un appartamento e abusa- 
ta sessualmente, non so davvero cosa 
aggiungere se non che siamo di fronte 
ad una profonda e crudele ignoranza e 
incapacità di giudizio. 

Dobbiamo imparare ed educare al ri- 
spetto dei confini del corpo e dello 
spazio dell’altr* come fossero i nostri 
confini, il nostro spazio. Siamo contro 
le frontiere, siamo per la libera circo- 
lazione delle persone, siamo per il li- 
bero amore, siamo contro la proprietà 
ma siamo per il rispetto delle volontà. 
La guerra è sempre uno stupro e lo 
stupro è sempre parte delle strategie 
di guerra... e so che guerra e educazio- 
ne al consenso sembrano cose appa- 
rentemente distanti, priorità di diver- 
so livello prese astrattamente. Credo 
però che nella critica radicale al siste- 
ma questi elementi si intreccino. Non 
dobbiamo mai smettere di lottare per 
una società più giusta, equa, solidale, 
anticapitalista, antirazzista. La lotta al 
patriarcato ha questi aspetti intrinse- 
chi, l'essere ancelle ha insegnato alle 
donne, alle minoranze discriminate 
dalla norma, cosa significhi essere ai 
margini e quanto valga la solidarietà 
per poter sopravvivere, quanto sia sot- 
tile il vestito dell’imperatore, quanto il 
potere possa essere messo a nudo e ri- 
fiutato. Ni una menos. 


NOTE 
[1] https://www.repubblica.i- 


t/2005/e/sezioni/cronaca/cassazio- 
ne/vioscheda/vioscheda.html 
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THE ONGOING COLLECTIVE 


Viviamo sotto una “omocrazia” globa- 
le. Le donne sono oppresse dapper- 
tutto, in tutte le parti del mondo . In 
un'epoca in cui il mondo è diventato 
un villaggio globale, nel quale infor- 
mazioni, capitali e virus viaggiano i- 
stantaneamente, non possiamo fin- 
gere di non sapere, di conseguenza 
lo sappiamo. Cosa sappiamo allora? 
Sappiamo che le donne sono politica- 
mente, economicamente, socialmente 
e sessualmente oppresse. Non impor- 
ta quale sia la particolare fonte di op- 
pressione: razza, classe, genere, impe- 
ro, le donne sono sempre al fondo del- 
la scala. 

Sono molti gli strumenti attraver- 
so i quali gli uomini esercitano il lo- 
ro privilegio; un elenco utile, seppur 
temporaneo, inclu- 
de però sicuramen- 
te la morte, lo Sta- 
to, il capitale e lim- 
maginario. La morte 
perché le donne sono 
oggetto di un “gen- 
dercidio” mondiale, 
lo stato perché la so- 
vranità statale è stru- 
mento della sovrani- 
tà sessuale, il capita- 
le perché la sua eco- 
nomia sfrutta le don- 
ne più degli uomini e 
l'immaginario, per- 
ché l'immaginario omocratico globa- 
le produce e riproduce costantemen- 
te immagini dannose e oppressive per 
le donne. 


1. GENOCIDIO FEMMINILE 


C'è una guerra in corso a livello glo- 
bale e questa guerra è condotta con- 
tro le donne. Perché ci sono più uo- 
mini che donne sul pianeta nonostan- 
te il fatto che le donne tendano a vive- 
. re più a lungo? Dove sono tutte le ra- 
gazze scomparse? Le “ragazze scom- 
parse” non si contano a centinaia, o a 
migliaia, ma a milioni. Attualmente, ci 
sono tra 126 e 160 milioni di ragazze 
scomparse a livello globale a causa di 
aborto selettivo per sesso, infanticidio 
e disuguaglianze di cura. La violenza 
contro il corpo femminile non si ferma 
però alla nascita: una su tre di noi lo 
sa perché l’ha vissuta in prima perso- 
na, sotto forma di violenza fisica o ses- 
suale o, più spesso, di una combina- 
zione di entrambe. Non solo le donne 
ma tutti i corpi femminilizzati e que- 
er in genere sono oggetto di violenza 
che può assumere forme diverse a se- 
‘conda delle diverse intersezioni, ma si 
tratta sempre di violenza di genere. 

Lo stupro è la forma più comune di 
violenza sessuale contro le donne. Le 
statistiche del? ONU affermano che 
nel mondo il 35% delle donne subisce 
violenze fisiche o sessuali e il 70% ha 
sperimentato sulla propria pelle vio- 
lenze da parte di un partner intimo 
nel corso della propria vita. Le don- 
ne e le bambine insieme rappresenta- 
no il 72% delle vittime della tratta di 


“Non dovremmo farci 
illusioni: non può es- 
serci uno Stato femmi- 
nista perché femmini- 
smo significa libera- 
zione di tutte le don- 
ne e lo Stato è lo stru- 
mento con cui una mi- 
noranza di persone 
governa la stragran- 
de maggioranza” 
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esseri umani: tre su quattro le ragaz- 
ze giovani, quattro su cinque donne e 
tre su quattro ragazze giovani sogget- 
te al traffico a scopo di sfruttamento 
sessuale. Inoltre, ci sono 650 milioni 
di donne e bambine che si sono spo- 
sate prima dei 18 anni, senza più sco- 
larizzazione, con minori opportunità e 
autonomia e al contempo soggette ad 
un rischio maggiore di subire violenza 
domestica. Le case non sono un luo- 
go sicuro per le donne come ha con- 
fermato la pandemia di coronavirus: 
mentre il lockdown continua, la vio- 
lenza di genere aumenta. 


Dove sono gli uomini in tutti queste 


statistiche? Dove sono in tutti que- 
sti atti di aborto selettivo per sesso, 
infanticidio, matrimoni precoci, stu- 
pri, tratta di esseri umani e omici- 
di? Quando non picchiano le donne, 
contribuiscono alla causa femmini- 
sta, portando il nostro stendardo, ur- 

lando con noi o nel- 
la migliore delle ipo- 
tesi stanno sempli- 
cemente zitti? Il più 
delle volte rimango- 
no in silenzio e con- 
tribuiscono così a 
fare in modo che il 
“primo sesso”[1] ri- 
manga il primo per 
un bel po’ di tem- 
po a venire. Contro 
il genere femminile 
e ogni forma di vio- 
lenza sulle donne, 
noi anarcafemmini- 
ste chiediamo la liberazione di tutte le 
donne. Non una di meno! Ni una me- 
nos! O tutte o nessuna di noi sarà li- 
bera. 


2. LO STATO SOVRANO 
È UNO STRUMENTO 
DELLA SOVRANITÀ SESSUALE 


Gli uomini rappresentano il sesso so- 
vrano perché, come gli Stati sovrani, 
non devono riconoscere alcun (ses- 
so) superiore al loro. Il mondo è at- 
tualmente diviso in Stati, il che signi- 
fica che non c'è un solo pezzo di ter- 
ra dove possiamo scappare. Quindi 
siamo costretti a vivere sotto il domi- 
nio statale, il che, a sua volta, signifi- 
ca anche che siamo costretti a vivere 
sotto il dominio degli uomini: in una 
valutazione comprendente 149 sta- 
ti, nel 2019, le donne capo di stato e- 
rano solo l’11%, mentre mediamen- 
te rappresentano solo il 21% dei mini- 
stri e il 25% dei parlamentari. Insom- 
ma, sono in gran parte gli uomini che 
decidono cosa è legale e cosa è illega- 
le, chi/come e quando pagare le tasse, 
chi/come e quando dare lavoro, ma- 
trimoni, beni ereditati, assistenza sa- 
nitaria, asili costruiti e aborto legaliz- 
zato o meno. Dato che viviamo sotto il 
dominio degli uomini, ci sorprendia- 
mo se siamo veniamo a sapere che, a 
livello globale, le donne sono pagate 
in media il 63% di quanto ricevono gli 
uomini 2]? 

No, non siamo sorprese. Questo signi- 
fica che dovremmo lottare per avere 
un presidente donna? No: questo si- 
gnifica che dovremmo lottare per non 


POLITI 
ES . 
è te 


avere affatto un presidente (anche se, 


onestamente, se proprio dev’esserci - 


un presidente, non ci dispiacerebbe 
un cambio di guardia). Non dovrem- 
mo farci illusioni: non può esserci uno 
Stato femminista perché femminismo 
significa liberazione di tutte le donne 
e lo Stato è lo strumento con cui una 
minoranza di persone governa la stra- 
grande maggioranza. Il femminismo 
non può però significare la liberazio- 
ne di poche donne. Questo si chiama 
elitarismo. “Quando poche donne al 
potere dominano la maggioranza del- 
le donne impotenti, si realizza una dif- 
ferenziazione di classe ineguale. Se la 
maggioranza delle donne non vuole 
essere controllata dagli uomini, per- 
ché dovrebbe voler essere controllata 
da una minoranza di donne?”.[3] In- 
vece di competere con gli uomini per 
il potere, le donne dovrebbero lottare 
per rovesciare il dominio degli uomini 
e l’anarcafemminismo è lo strumen- 
to migliore per questo perché è il mi- 
glior antidoto contro la possibilità che 
il femminismo diventi semplicemente 
elitarismo o, peggio ancora, privilegio 
dei bianchi. 

In un'epoca in cui l'elezione di una so- 
la donna a presidente è spesso pre- 
sentata come elemento di liberazione 
per tutte le donne, quando donne co- 
me Ivanka Trump possono rivendica- 
re battaglie femministe trasformando 


l’hashtag #donnechelavorano in un 


marchio di moda, quando il segno del- 
la liberazione è avere donne che fanno 
il “lavoro femminile” per le élites co- 
me le pulizie domestiche o la cura per 
l'infanzia, il messaggio storico fonda- 
mentale delle anarcafemministe è più 
attuale che mai: “Femminismo non si- 
gnifica potere corporativo femminile 
o un presidente donna: significa nien- 
te potere corporativo e niente presi- 
dente”.[4] La libertà è indivisibile e o- 
gni atto di oppressione e sfruttamen- 
to delle donne, ogni negazione dei di- 
ritti delle donne, ovunque avvenga, o- 
gni singolo atto di violenza contro le 
donne o chiunque svolga quel ruolo, 
contribuisce alla sudditanza di tutte le 
donne come genere. Contro la violen- 
za perpetrata dagli Stati sovrani al fine 
di mantenere il sesso sovrano nel suo 


| privilegio, noi anarcafemministe chie- 


diamo la liberazione di tutte le donne. 
Non una di meno! Ni una menos! O 
tutte o nessuna di noi sarà libera. 


3. PECCATI CAPITALI 


Se ci liberiamo dal giogo intellettua- 
le dei confini statali e prendiamo l’in- 
tero globo a riferimento, il primo da- 
to sorprendente che emerge è che le 
persone hanno sempre creato divisio- 
ni di genere ma in molti casi i termi- 
ni della questione erano diversi. È so- 
lo con l'emergere di un sistema capita- 
lista mondiale che il rigido binario di 
genere è diventato mondialmente e- 
gemone. Ciò non significa che la dif- 
ferenza sessuale non esistesse prima 
del capitalismo globale, né che il ca- 
pitalismo abbia inventato il patriarca- 
to da zero. Significa solo che il capita- 
lismo ha rioccupato le precedenti for- 
me di patriarcato, ha sradicato il ma- 
triarcato là dove esisteva, dando così 
all’omocrazia nuova forza e un nuovo 
formidabile slancio. 


Il capitalismo ha bisogno delle “don- 


ne” perché ha bisogno del presuppo- 
sto che le donne non stanno “lavoran- 
do” quando lavano i 
calzini di marito e fi- 
gli e gli preparano i 
pasti: ha bisogno che 
esse credano di esse- 
re solo brave mogli e 
brave madri. Se un 
capitalista dovesse 
pagare un salario per 
tutto il lavoro di pu- 
lizia, cucina, alimen- 
tazione, cura, baby- 
sitteraggio e educa- 
zione dei figli che le 

“brave mogli” e le “brave madri” svol- 
gono gratuitamente, allora non ci sa- 
rebbe il capitalismo perché ci sarebbe 
un limite all’espansione illimitata del 
profitto che definisce “capitalista” le- 
conomia. Le donne non sono solo og- 
getto di sfruttamento capitalistico, ma 
anche oggetto di “super-sfruttamen- 
to”,[5] cioè dell’appropriazione del la- 
voro che svolgono attraverso la nega- 
zione stessa dello status di lavoro. 
Insieme all’estrazione di lavoro non 
salariato gratuito dalle donne, il ca- 


qualitativa 


indigena” 


“È qui che l’interseziona- 
lità è più evidente, perché 
essere una donna di colo- 
re significa essere sfrut- 
tabile in un modo che non 
può essere semplicemen- 
te spiegato dalla somma 


donna più persona di co- 
lore ed essere una donna 


pitalismo ha però anche bisogno 
di estrarre risorse naturali gratui- 
te dall'ambiente e creare meccanismi 
per regolare il flusso di lavoro. Questo 
è il motivo per cui, fin dall’inizio, il ca- 


pitalismo è andato di pari passo con il 


colonialismo, l'occupazione della ter- 
ra e le catastrofi naturali. In quanto si- 
stema dedito all’infinita accumulazio- 
ne di profitto, il capitalismo fa affida- 
mento sui confini statali per regolare 
il movimento della forza lavoro e l’e- 
strazione di risorse naturali ma si af- 
fida anche al razzismo per assicurar- 
si che alcuni corpi siano più sfruttabi- 
li di altri. È qui che l’intersezionalità è 
più evidente, perché essere una donna 
di colore significa essere sfruttabile in 
un modo che non può essere sempli- 
cemente spiegato dalla somma qua- 
litativa dell'essere donna più perso- 
na di colore ed essere una donna in- 
digena, il cui ambiente è stato distrut- 
to e avvelenate le sue acque; significa 
essere sfruttati a tal punto che nessun 
assegno mensile potrà mai ripagare. 
Qualcosa di molto peculiare accade in 
quelle intersezioni dei “peccati del ca- 
pitale” ed è qui che prospera “il colo- 
nialismo di genere”.[6] 
Contro questo in- 
treccio sistematico 
tra esaurimento ca- 
pitalista delle risor- 
se naturali, classifi- 
cazione razziale dei 
corpi e oppressio- 
ne di genere, con- 
tro questo disegno di 
confine che separa le 
donne l'una dalal- 
tra per renderle più 
sfruttabili, mentre 
distruggono l’am- 
biente in cui viviamo, noi anarcafem- 
ministe chiediamo la liberazione di 
tutte le donne. Non una di meno! Ni 
una menos! O tutte o nessune di noi 
sarà libera. 


dell’essere 


4. UN'ALTRA DONNA È POSSIBILE 


A questo punto i nostri nemici potreb- 
bero obiettare: perché insistere sul 


‘ femminismo e non chiamarlo sem- 


plicemente anarchismo? Se lo scopo è. 
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smantellare tutti i tipi di gerarchie op- 
pressive, non dovremmo anche sba- 
razzarci del binario di genere, che 
‘contrappone le “donne” agli “uomi- 
ni”, e quindi ci imprigiona in una ma- 
trice eteronormativa? Traendo spun- 
ti da un’ontologia del transindividua- 
le, rispondiamo che i corpi in generale 
e i corpi delle donne in particolare non 
devono essere considerati come indi- 


vidui, come oggetti dati una volta per 


tutte, piuttosto come processi. 
I corpi delle donne, come tutti i corpi, 


sono corpi al plurale perché sono pro- 


cessi costituiti da meccanismi di affet- 
ti e associazioni che avvengono a livel- 
lo inter-, intra- e sovra-individuale. I 


nostri corpi nascono attraverso un in- 


contro interindividuale, sono model- 
lati da forze sovraindividuali, come la 
loro posizione geografica, sono costi- 
tuiti da corpi intra-individuali come le 
molecole che respiriamo, gli ormoni 
che inglobiamo o le immagini che in- 
gurgitiamo ogni giorno. 

In senso proprio non siamo, non sia- 
mo mai stati, individui: siamo, lette- 


ralmente, processi transindividuali, 


luoghi accidentali di un processo in 
divenire a diversi livelli. Siamo rela- 
zioni, non sostanze. Processi, non co- 
se. Solo se interpretiamo i confini del- 
‘ la pelle come confini di tutto ciò, pos- 
siamo classificare i corpi come ma- 
schi e femmine ma, se guardiamo ol- 
tre quei confini e consideriamo la to- 
talità delle cellule che compongono i 
corpi umani, così come le relazioni tra 
loro, troviamo che il 95% di loro sfug- 
ge a quella dicotomia.[7] 

Se, e solo se, adottiamo questa pro- 
spettiva transindividuale, possia- 
mo parlare di “femminilità” al di fuo- 
ri di qualsiasi quadro eteronormativo 
e quindi utilizzare proprio questo ter- 
mine per includere tutti i tipi di don- 
ne: donne femminili, donne maschi- 
li, donne trans, donne, donne maschi, 
donne lesbiche, donne bisessuali, 
donne intersessuali, donne cis, donne 
| asessuali, donne queer e così via. Fi- 
no ad arrivare a modi di essere donna 
non ancora sperimentati perché un’al- 
tra donna non è solo possibile: è sem- 
pre già presente. Contro la violenza 
perpetrata in nome del binarismo di 
genere, dell’omofobia e della transfo- 
bia, noi anarcafemministe chiediamo 
la liberazione di tutte le donne. Non 
una di meno! Ni una menos! O tutte o 
nessuna di noi sarà libera. 


5. TECNOLOGIE DEL SÉ 


L'apparato immaginario che sostiene 
l’omocrazia globale si è però infiltra- 
to anche nel processo stesso del dive- 
nire donna. I corpi delle donne sono 
ovunque oggetto di un processo disci- 
plinare, il cui scopo reale non è sem- 
plicemente quello di governare i cor- 
pi ma di instillare in noi l’idea che i 
nostri corpi hanno bisogno di essere 
governati. Immagini e rituali di salu- 
te, bellezza e cura cambiano molto da 
un contesto all’altro ma sono ovunque 
uno dei luoghi più potenti per l’eser- 
cizio delle tecnologie omocratiche del 
sé. Così si creano soggetti docili: non 
(solo) attraverso l’imposizione di re- 
gole dall’esterno ma attraverso la par- 
tecipazione volontaria e, a volte, an- 
che gioiosa, alla propria sottomissio- 
ne. | 

A partire dall’Ottocento, cioè dall’epo- 
ca delle prime fabbriche e del servizio 
militare obbligatorio, gli uomini euro- 
pei hanno subito la cosiddetta “gran- 
de rinuncia maschile”:[8] hanno ri- 
nunciato a tutti i colori, pizzi e fronzo- 
li, per indossare il colore sobrio di -un 
abito a due pezzi che viene indossa- 
to oggi da tutti gli uomini importanti, 
dallo studente universitario che va per 
il suo primo colloquio di lavoro al ca- 
po dello Stato che annuncia una guer- 
ra. Ciò ha sicuramente accresciuto la 


loro funzionalità oltre che la loro so- 
lennità, in particolare quando la giac- 
ca, che deriva direttamente dalle di- 
vise militari, si apre al centro del pet- 
to per svelare quella “cosa” che pen- 
de, chiamata “cravatta”. Rinunciando 
a tutti gli altri ornamenti, gli uomini 
hanno chiarito che non ne avevano bi- 
sogno, proprio per- 
ché già di per sé so- 
no così importanti, 
mentre le donne, che 
hanno sempre biso- 
gno di autopromuo-. 
versi, portano tutto 
il peso dei colori, dei 
merletti e di altri or- 
namenti. 
Subiscono anche la 
maggior parte dell’o- 
nere assistenziale, in 
tutti i sensi, dall’as- 
sistenza all’infanzia, alla cura del cor- 


' po all’assistenza sanitaria. I corpi e le 


sessualità delle donne sono infatti me- 
dicalizzati e patologizzati a un livello 
inconcepibile paragonate agli uomi- 
ni. Perché le donne dovrebbero visi- 
tare un ginecologo una volta all'anno 
mentre la maggior parte degli uomini 
può condurre un'intera vita senza aver 
mai visto un urologo? Perché gli orga- 
ni sessuali delle donne hanno biso- 
gno di molti più “controlli” rispetto a 
quelli degli uomini? Diamo per scon- 
tato che qualcosa debba essere andato 


storto solo perché... sono donne? 


La disciplina subita del sesso femmi- 
nile non si ferma alla porta del gine- 
cologo. Attualmente sono almeno 200 
milioni le donne che hanno subito 


mutilazioni genitali femminili, spes- 


so in età così giovane da non sapere 
nemmeno che le cose potrebbero non 
essere altrimenti. Quando si tratta di 
rituali di circoncisione, le donne devo- 
no sopportare procedure come clitori- 
dectomia, rimozione labiale, infibula- 
zione, gravi complicazioni di salute e 
perdita del piacere, mentre gli uomini 
possono cavarsela con un taglio molto 
superficiale che non implica nulla di 
tutto ciò. Perché tanto dolore da una 
parte e così poco dall’altra? 

Perché poi si parla principalmente di 
organi sessuali femminili in termini di 
vagina che, come ricorda l’etimologia 
latina, significa “fodero”? Il Dio cri- 
stiano ha creato il mondo dando nomi 
e, da allora, dare nomi è rimasto l’atto 
sovrano per eccellenza. Chi e perché 
ha denominato tutto quello spazio va- 
riegato paragonandolo ad un semplice 
“contenitore per la spada”? Dove sono 
finiti il clitoride, la vulva, il pube, Pu- 
tero e le labbra? Tutto nella “vagina”. 
Il tutto si riduce ad una sola parte: la 
parte destinata a dare piacere al pene. 
Questa non è solo una forma di ridu- 
zionismo terminologico: proprio per- 
ché i genitali femminili sono così in- 
completamente definiti, le donne su- 
biscono in modo più compiacente ri- 
tuali di adattamento costanti, i qua- 


li possono variare enormemente nel- 


lo spazio e nel tempo ma sono impla- 
cabili nel loro effetto disciplinante. Ad 
esempio, mentre gli uomini si sotto- 
pongono raramente alla depilazione 
genitale, ci si aspetta sempre più che 
le donne si tolgano tutti i peli dal pube 
per essere pulite, desiderabili e sexy. 
Perché però abbiamo bisogno di vul- 
ve da prepubescenti per essere accet- 
tabili? Se è vero che i peli compaiono 
sui genitali quando raggiungiamo la 
pubertà, cos'è questa consuetudine vi- 
siva in cui ci si aspetta che le nostre 
vulve sembrino non mature ? Si vuo- 
le che restiamo bambine per sempre? 
Che gli uomini dovrebbero voler fare 


sesso con le bambine? Possiamo di- 


re ciao a tutti e allontanarci educata- 
mente da questo ordine omocratico? 

Probabilmente non così rapidamente. 
Dalla tradizionale fasciatura dei piedi 
ai moderni tacchi alti, il controllo dei 
piedi delle donne è un altro strumen- 


“Contro la violenza per- 
petratainnome del bina- 
rismo di genere, dell’o- 
mofobia e della transfo- 
bia, noi anarcafemmini- 
ste chiediamo la libera- 
zione di tutte le donne. 
Non una di meno! Ni una 
menos! O tutte o nessu- 
na di noi sarà libera” 


to per disciplinare i nostri corpi. Che 
si tratti di impedire la loro crescita na- 
turale, perché si diceva che i piedi pic- 
coli fossero particolarmente attraen- 
ti, o seducenti nel camminare su dolo- 
rose alte colline, perché camminando 
su questi piccoli peni appuntiti si di- 
ce che siamo particolarmente elegan- 
ti, i piedi delle donne 
non sembrano mai 
avere una giusta mi- 
sura. Perché gli uo- 
mini sono maschi- 
li quando indossano 
scarpe perfettamen- 
te comode, mentre 
le donne devono sof- 
frire per essere fem- 
minili? Come siamo 
arrivati ad accettare 
questa associazione 
sistematica del no- 
stro sesso con il dolore e la sofferenza? 
Contro le tecnologie omocratiche del 
sé, noi anarcafemministe chiediamo 
la liberazione globale delle donne, let- 
teralmente, dalla testa ai piedi. Ci im- 
pegniamo a combattere: fascismo di 
stato e fascite plantare, stupro e ar- 
trosi, fallocrazia e metatarsalgia, mo- 
lestie sessuali e borsiti, lavaggio del 
cervello e sindrome di Haglund, lavo- 
ri domestici non pagati e dita dei piedi 
a martello, negazione del diritto all’a- 
borto e speroni ossei, divario retribu- 
tivo di genere e distorsioni della cavi- 


glia, femminicidi e stenosi da formali- . 


na, mutilazioni di genere e fratture da 
stress, lombalgie, crampi e spasmi... 
In sintesi, vogliamo che le donne pos- 
sano camminare libere e sentirsi sexy 
mentre lo fanno. 


6. FALLO E BASTA 


Inizia ora la tua rivoluzione. Nessun 
posto è mai troppo piccolo per inizia- 
re, perché il peggior tiranno non è fuo- 
ri di te ma dentro di te. Puntare a pren- 


dere prima il potere statale, o chieder- 


ne il riconoscimento, significa ripro- 
durre quella stessa struttura di pote- 
re che deve prima di tutto essere mes- 
sa in discussione. Al contrario, “fallo e 
basta” significa che almeno un po’ di 
libertà è alla portata di tutti. Nessuna 
ribellione è mai troppo piccola 0 trop- 
po grande e, soprattutto, le ribellioni 
non si escludono a vicenda: resiste- 
re alle norme di genere, prendersene 
gioco, rifiutarsi di conformarsi, disob- 
bedire, boicottare, combattere il capi- 
talismo, praticare la democrazia radi- 
cale, essere un “pirata gender”[ 9] in 
modo diverso. Anche in modi tutti da 
inventare. | 

Se non puoi costruire una società a- 
narcafemminista nel tuo paese, co- 
struiscila nel tuo quartiere. Se non 
puoi costruirla nel tuo quartiere, co- 
struiscila nella tua famiglia. Queste a- 


zioni non sono semplicemente “stra- 
tegie individualistiche” come alcuni le 
hanno etichettate. Sono prefigurazio- 
ni di un mondo diverso. Sono atti po- 
litici di per sé, sono l’altra faccia dei 
progetti collettivi, come i crescenti e- 
sempi di mobilitazione di massa, or- 
ganizzazione di base, scioperi genera- 
li, occupazioni, vita comunitaria que- 
er che stanno proliferando in tutto il 
mondo e mirano ad abolire il capita- 
lismo e lo Stato autoritario. Perché gli 
atti locali possono essere necessari ma 
chiaramente non sufficienti. Globale è 
l'oppressione, quindi globale deve es- 
sere la lotta. 


7. IL FINE È IL MEZZO 


Non può e non deve esserci alcun pro- 
gramma definitivo a tutti gli effetti per 
un manifesto anarcafemminista, per- 
ché la libertà è il fine ed è una vera 
e propria contraddizione pensare di 
raggiungerla attraverso qualcosa che 
non sia la libertà stessa. Ciò non signi- 
fica che non possa esserci alcun pro- 
gramma specifico locale e limitato nel 
tempo. Possono e dovrebbero esserce- 
ne molti. Allo stesso modo in cui i cor- 
pi sono plurali e plurale è la loro op- 
pressione, il plura- 
le deve anche essere 
la strategia per com- 
battere tale oppres- 
sione. Se però la li- 
bertà è sia il mezzo 
sia il fine, allora si 
potrebbe anche im- 
maginare un mon- 
do libero dalla nozio- 
ne stessa di genere 
e dalle strutture op- 
pressive che ha ge- 
nerato. 

Poiché i corpi gen- 
der sono ancora oggetto mondiale di 


verso” 


sfruttamento e dominio, abbiamo bi- 


sogno di un manifesto anarcafemmi- 
nista qui e ora. Tempi urgenti richie- 
dono mezzi urgenti e i manifesti sono 
un appello all’urgenza. Quest'ultima 
va però concepita come una scala che 
potremmo benissimo abbandonare 
una volta raggiunta la vetta. In effet- 
ti, è implicito nel processo di un pro- 
getto anarcafemminista come questo 
la volontà di creare un mondo che su- 
peri l'opposizione binaria tra uomini e 
donne e quindi anche, in un certo sen- 
so, che superi il femminismo stesso. 

Pertanto, a differenza di altri mani- 
festi, un manifesto anarcafemminista 
non può che essere e rimanere aperto 
e in aggiornamento, come l’ontologia 
transindividuale che lo sostiene. Que- 
sto testo attuale è già il risultato di un 
processo transindividuale di raccolta, 
pensiero e scrittura. Ci auguriamo che 
tutti voi che riuscite a ritrovare al vo- 
stro interno anche il più piccolo im- 


“Se non puoi costrui- 
re una società anarca- 
femminista nel tuo pa- 
ese, costruiscila nel tuo 
quartiere. Se non puoi 
costruirla nel tuo quar- 
tiere, costruiscila nella 
tua famiglia. Queste a- 
zioni (...) Sono prefigu- 
razioni di un mondo di- 


pulso anarcafemminista, anche il più 
piccolo batterio pronto a urlare con 
noi, vi unirete allo sforzo e continue- 
rete a combattere con noi. Il processo 
è inarrestabile e questa volta andremo 
fino in fondo, finché le ultime mace- 
rie dell'ordine omocratico crolleran- 
no su se stesse e tutte e tutte le don- 
ne saranno libere! Non una di meno! 
Ni una menos! 


NOTE 


[1]Il riferimento implicito è a Simo- 
ne De Beauvoir, The Second Sex, New 
York, Vintage Books, 2011. Diversa- 
mente da lei, utilizziamo il termine 
“second sex” per includere tutti colo- 
ro che non sono percepiti come uomi- 
ni ovvero tutti coloro che sono esclusi 
dal “first sex”. 

[2] I Dati si riferiscono al report sul 
Global Gender Gap pubblicati il 16 
dicembre 2019 dal World Econo- 
mic Forum. (https://www.weforum. 
org/reports/global-gender-gap-re- 
port-2020; http://www3.weforum. 
org/docs/WEF_GGGR_2020.pdf). 
[3] He Zhen, “Women liberation”, in 
Anarchism. A Documentary History 
of Libertarian I- 
deas, Vol 1, edited 
by Robert Graham, 
Black Rose Book, 
2005, Ppp.341. 

[4] Peggy Korneg- 
ger, “Anarchism: 
The Feminist Con- 
nection,” in Quiet 
Rumors, (Oakland, 
CA: AK Press, 2012), 
25. 

[5] Maria Mies, Pa- 
triarchy and Accu- 
mulation on a Wor- 
ld Scale. Women in the International 
Division of Labour, 1986, London, 
Zed Books 

[6] Maria Lugones, “The Coloniality of 
Gender,” in The Palgrave Handbook 
of Gender and Development, London 
Palgrave Macmillan UK, 2016. 

[7] Myra Hird, M. 2004, “Naturally 
queer”, in Feminist Theory, Vol 5 is- 
sue, 1, pp. 85-88 

[8] John Carl Flùgel, “The great ma- 
sculine renunciation” from The 
Psychology of Cloths (1930); ristam- 
pato in Purdy, ed. The Rise of Fa- 
shion. A Reader (Minneapolis: Min- 
nesota University Press, 2004), pp. 
102-108 

[9] Paul Preciado, Testo Junkie, New 
York City, The feminist Press, 2013, 
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— GUERRA PER L'ECONOMIA 


Il conflitto innescatosi con l’attacco 
Russo all’Ucraina si inserisce in una 
fase economica già complessa. La sin- 
demia da COVID-19 sembra dimenti- 
cata, scalzata o addirittura surclassa- 
ta nei dibattiti dal conflitto in atto, ep- 
pure i postumi per il corpo sociale di 
questi due anni li pagheremo ancora 
per qualche tempo. Cerchiamo di an- 
dare per ordine, data la complessità 
del tema. La premessa principale per 
affrontare la problematica è rispol- 
verare dai libri di scuola superiore o 
dell'università un principio che molti 
tecnici e studiosi hanno adottato per 
raccapezzarsi in situazioni complica- 
te: il principio di sovrapposizione de- 
gli effetti. È un espediente concettual- 
mente semplice: si analizzano i fatto- 
ri o gli effetti di una azione separata- 
mente e poi si valutano sinergicamen- 
te per riuscire a destreggiarsi anche in 
questioni molto delicate e complesse. 

Andiamo ora a dipanare il discorso 
verso quello che è il nostro punto di 
interesse: come conflitti e speculazio- 
ni arrivano ad influire sui costi del no- 
stro quotidiano, dalla tazzina di caffè 
alla bolletta della luce, erodendo set- 
timana dopo settimana il potere d’ac- 
quisto di salari e stipendi inesorabil- 
mente fermi al palo. Basta un po’ di 
dimestichezza con le questioni econo- 
miche per intuire che stiamo parlan- 


do di inflazione: uno spauracchio che 
per circa tre lustri non ha fatto parla- - 


re di sé, dal momento che veniva ar- 
tificiosamente tenuta bassa a suon di 
purghe e anestesie monetarie di ogni 
genere, costi quel che costi (il famoso 
whatever it takes di draghiana memo- 
ria). Altro corollario da inserire nel di- 
scorso riguarda la capacità che hanno 
i conflitti in specifiche aree strategiche 
di ribaltare equilibri in contesti anche 
molto distanti; in questo caso le vi- 
cissitudini legate agli approvvigiona- 
menti energetici dalla Russia hanno 
suggerito di rivedere alcune scelte in 
Medioriente e riabilitare le fonti ener- 
getiche iraniane. Nel momento in cui 
scrivo, la firma per l’accordo sul ripri- 
stino del Joint Comprehensive Plan of 
Action (JCPOA), anche noto come ac- 
cordo sul nucleare iraniano, sembra 
molto prossima, salvo uno sgambetto 
dell’ultimo momento della Russia.[1] 

Tornando a noi e alle ripercussioni e- 


conomiche di questo periodo tanto 


burrascoso, possiamo intanto dire che 
il conflitto in atto ha qualcosa di nuo- 
vo. Non mi riferisco ai sistemi d’arma 
a guida satellitare e tutte le diavolerie 
come droni ecc.: innanzitutto avvie- 
ne in Europa ma non è neanche que- 
sto, o non solo questo, il problema, 
dal momento che appena trent'anni 
fa ne abbiamo avuto uno proprio die- 
tro casa. La sua novità è che avviene 
in una Europa diversa dal ’39 e dal ’91, 
cioè in una fase assai particolare. Ne- 
gli anni ’90 la polarizzazione dei mer- 
cati da parte dello zio Sam era ancora 
un fatto assodato, la Cina aveva avvia- 
to le strategie delle ZES e Deng Xiao 
Ping aveva strategicamente inaugura- 
to un programma di industrializzazio- 
ne senza precedenti nella storia.[1][2] 
Oggi non solo il tipo di globalizzazio- 
ne che impera non è retta dalle stes- 
se dinamiche che si avevano negli an- 
ni 90 ma gli attori non sono quasi più 
gli stessi. 

Lo zio Sam non pesa sullo scacchiere 
internazionale quanto prima. La Rus- 


lizziamo alcuni effet- 


ECONOMIA DI GUERRA 


sla pur non essendo una super poten- 
za economica o militare non è lo sfa- 
celo che era negli anni ’90, la Cina è 
il vettore trainante della crescita mon- 
diale. Il conflitto jugoslavo vedeva in- 
nanzitutto l’Est Europa alle prese con 
l’implosione del’ URSS avvenuta po- 
chissimi anni prima, la NATO in piena 
fase espansiva e la tecnologia digitale 
stava cominciando a muovere i pri- 
mi passi verso la connessione globale 
e l'Unione Europea era ancora in fa- 
se di avvio. Quel conflitto pur se dura- 


to complessivamente 10 anni non ha. 


causato lo stesso sconvolgimento eco- 
nomico e finanziario di una settimana 
di bombardamenti in Ucraina. I capi- 
tali in gioco sono oggi assai più iste- 
rici in quanto le informazioni viaggia- 
no in maniera istantanea e la ridefini- 
zione del sistema produttivo in favore 
del “just in time” non garantisce pra- 
ticamente più scorte 
di magazzino o riser- 
ve di qualunque ti- 
po. Possiamo ora co- 
minciare a dipanare 
la matassa che ades- 
so dovrebbe appari- 
re un tantino meno 
imbrogliata ed ana- 


ti ben definibili tem- 
poralmente che con- 
corrono ad influire 
negativamente sulle nostre economie 
domestiche e lavorative. 


dal 1974” 


GREEN WASHING 


Il primo fattore è la stagnazione seco- 
lare che stava investendo l'Europa ap- 
pena prima della pandemia e che que- 
sta ha da un lato amplificato, con al- 
cuni settori letteralmente spazzati via, 
dall’altro ha generato profitti ragguar- 
devoli e finanziato la riconversione 
per specifici settori manifatturieri. C'è 
da ricordare che il green washing pro- 
posto dal Green Deal europeo era sta- 
to concepito per giustificare investi- 
menti pubblici senza precedenti per 
rinvigorire l'economia europea dopo 
le purghe dell’austerity.[4] La pande- 
mia lo ha però fatto passare, almeno 


in Italia, come PNRR, ossia Piano Na- 


zionale di Ripresa e Resilienza, giusto 
per dare tutte le colpe al virus che co- 
me capro espiatorio è perfetto. Quin- 
di abbiamo il primissimo effetto: arri- 
vano soldi a palate e i mercati comin- 
ciano ad andare in fermento da abbuf- 
fata, peccato però che nel frattempo i 
fermi macchina per i vari lock-down 


. abbiano creato uno shortage genera- 


lizzato e un repentino innalzamento 


dei prezzi sia delle materie prime sia 


dei semilavorati.[5] Compresa tutta la 
filiera della sub componentistica elet- 
tronica made in China cha si è ferma- 
ta per qualche mese e ancora pare non 
riesca a soddisfare in pieno la ripresa 
produttiva. 

Il motore singhiozza: pur essendoci 
benzina in abbondanza manca l’ossi- 
geno cioè c’è liquidità in quantità mai 


| viste ma mancano materiali e prodot- 


ti e quindi primo aumento dei prezzi 
per una compressione dell’offerta ri- 
spetto ad una impennata di doman- 
da generata dalla spesa pubblica. Co- 
me si possa essere così tanto contro 
fase negli interventi macroeconomici 
è quasi inspiegabile. Prima guerra e- 
conomica di accaparramento di tutto 
quello che c’è di disponibile. Energia 
acquistata con pagamenti pronto cas- 
sa, cose mai viste! Non scendo qui nel- 


“All’inasprirsi della si- 
tuazione in Ucraina ec- 
co gli aumenti, i prezzi 
dal greggio del nichel e 
dell’alluminio fino al gra- 
no e ai vari foraggi so- 
no aumentati vertigino- 
samente, con l’aumento 
netto settimanale più alto 


le questioni tecniche di evoluzione dei 
contratti da pluriennali a quelli a spot, 


dirò però che certe scelte si sono ritor- 


te contro quegli stessi interessi che si 
voleva difendere a spada tratta. Ov- 
viamente quelli di bottega. Queste “in- 
novazioni” hanno introdotto meccani- 
smi rialzisti che in tempi di “norma- 
lità” equivalevano a semplici rimbalzi 
momentanei ma, in tempi di congiun- 
zioni tanto sciagurate, hanno costitu- 
ito dei veri e propri capestri costrin- 
gendo come al solito a battere cassa al 
capitale pubblico. 

Questo lo si è visto in misura decisa- 
mente maggiore con il mercato ener- 
getico. La transizione green ha assun- 
to come soluzione di comodo quel- 
lo di passare dal fossile solido e liqui- 
do (carbone e petrolio) a quello gasso- 
so. Quindi nel giro di pochissimi me- 
si, per il semplice fatto di aver vara- 
to una serie di pro- 
grammi che incen- 
tivano il gas (meta- 
no e idrogeno in pri- 
mis) come combusti- 
bile green il prezzo è 
cominciato a salire 
trascinandosi dietro 
tutti i sovra costi di 
chi divora metri cubi 
di gas al giorno per la 
produzione. Non ba- 
sta: questa tenden- 
za rialzista è ulteriormente stimolata 
dagli investimenti green delle varie a- 
ziende energetiche che come al solito 
ne scaricano i costi sui consumatori fi- 
no all’ultimo centesimo. Non sia mai 
si riducessero i dividendi! Già questi 
primi fattori, shortage e innalzamen- 
to del costo energia, ha dato una so- 
stanziale spinta all’inflazione che del 
resto stava già salendo a causa del- 
la riduzione reddituale (leggasi licen- 
ziamenti di tutto il comparto a nero e 
non solo) e impennate di domanda di 
beni chiave che hanno fatto lievitare i 
prezzi. 


SPECULAZIONE MON AMOUR 


Come ovvio in tutto questo pandemo- 
nio i poveri diavoli subiscono e i fur- 
bi si ingrassano, il mercato finanziario 
fagocita e specula su tutto, è onnivo- 
ro e quando non ha altro si nutre di sé 
stesso come il famoso serpente che di- 
vora la sua coda rigenerandosi in un 
cerchio infinito. Questo circolo vizioso 
lo abbiamo visto col botto dei sub-pri- 
me e delle cartolarizzazioni: si specula 
ciclicamente sullo stesso prodotto o- 
gni volta seppellendolo sotto una serie 
di altri prodotti in una sorta di gioco 
di matrioske tendenzialmente infinito 
fintanto che non scoppia la bolla. Gli 
accaparramenti dei beni di largo con- 
sumo e sulle materie prime sono stati 
negoziati con una voracità giustifica- 
ta sia dal contraccolpo pandemico sia 
dall’inasprirsi del conflitto in Ucraina. 
Molte persone si ne sono accorte del 
conflitto solo dopo che è partita la pri- 
ma cannonata ma gli speculatori han- 
no fiutato l’affare da un bel pezzo. Os- 
servando i principali titoli si può ve- 
dere che la congiuntura tra costi e- 


nergetici primari e aumento dei prez- 


zi dei beni ha dato una certa scossa già 
nel 2021: di fronte a un picco di 4 mi- 
liardi di dollari nei costi delle materie 
prime (tra cui olio di palma, allumi- 
nio, grano hanno visto aumenti a dop- 
pia cifra) nel primo trimestre 2021, al- 
cune grosse aziende come Procter & 
Gamble, Nestle, Anheuser Busch In- 


Bev, Heineken e PepsiCo hanno rea- 
gito trasferendo i costi sui loro clien- 
ti. Il 20 aprile, Procter & Gamble, ha 
annunciato che avrebbe aumentato i 
prezzi di beni come i pannolini: im- 
maginiamo il costo medio di quei pro- 
dotti e sommiamolo a tutto quello che 
serve per i bambini da zero a 12 mesi 
— un salasso per una famiglia mono- 
reddito. Dall'altra parte gli speculato- 


ri hanno accentuato gli aumenti com- 


prando quei titoli che sapevano sareb- 
bero schizzati di li a 6-9 mesi (si ra- 
giona per trimestri in quelle alte sfe- 
re). All’inasprirsi della situazione in 
Ucraina ecco gli aumenti, i prezzi dal 


| greggio del nichel e dell’alluminio fino 


al grano e ai vari foraggi sono aumen- 
tati vertiginosamente, con l’aumen- 
to netto settimanale più alto dal 1974, 
durante i giorni della crisi petrolifera. 
Come durante i periodi di scarsità c'è 
la borsa nera, nel mercato azionario 
c'è chi in questi periodi sta facendo af- 
fari mirabolanti semplicemente scom- 
mettendo sui rialzi. Questi guadagni 
per qualcuno hanno costi per tutti in 


termini di rincari. 


CONFLITTO E DINTORNI 


L'Agenzia Internazionale per l’Ener- 
gia ha avvertito che la sicurezza ener- 
getica globale è minacciata e neanche 
l'avvio di un programma di rilascio 
pianificato di riserve petrolifere di e- 
mergenza da parte degli Stati Uniti e 
di altre principali economie è riuscito 
a sedare i problemi di approvvigiona- 
mento. JPMorgan Chase & Co. ha af- 
fermato che il prezzo del greggio po- 


trebbe chiudere l’anno a $ 185 al ba-. 


rile se l'offerta russa continua a esse- 
re interrotta. Il grano è salito al livello 
più alto dal 2008 a causa dei crescen- 
ti timori di una carenza globale poiché 
la guerra in Ucraina ha interrotto cir- 
ca un quarto delle esportazioni mon- 
diali dell'alimento base utilizzato o- 
vunque. Il prezzo della macinazione 
del grano a Parigi ha raggiunto la cifra 
senza precedenti di 400 euro ($ 438) 


per tonnellata. Va da se che l'aumento ` 


di un bene primario come il grano as- 
sociato ai costi di trasporto in ascesa 
libera è il preludio di un autentico di- 
sastro sociale. 

Anche i metalli di base sono aumen- 
tati ulteriormente. L’impennata dei 
prezzi dell’energia ha rafforzato lo 
slancio spingendo verso l’alto i costi: 
l'alluminio, uno dei metalli più asseta- 
ti di energia, è salito del 4% a $ 3.867 a 
tonnellata al London Metal Exchange 
(LME), mentre il nichel, un altro me- 
tallo chiave per le batterie, sulla piaz- 
za di Londra è stato scambiato ad ol- 
tre $ 30.000 a tonnellata per la pri- 
ma volta dal 2008. Anche il rame si 
sta avvicinando al suo massimo stori- 
co. Le scorte nei magazzini monitorati 
dal LME sono scese ai livelli più bas- 
si dal 2005. L'aumento dei prezzi del- 
le materie prime ha il potenziale per 
spingere l’inflazione ancora più in al- 
to, praticamente bruciando stipendi e 
salari già magri a causa della precariz- 
zazione generale dei posti di lavoro e 
in più fermi da anni. 


CONCLUSIONE 
Queste tre azioni combinate stanno 


ponendo le basi per un periodo par- 
ticolarmente nefasto, al quale si ag- 


giunge il contraccolpo inevitabile sul- 


la spesa pubblica che, ricordiamo, non 
è scevra da ritorsioni dal sapore ama- 
ro marca troika. Tutto questo flusso 
di denaro ha in teoria un costo, a me- 
no ché vista la disastrosa situazione 
non si giunga ad una conclusione lo- 
gica che è quella di sganciare definiti- 
vamente il debito pubblico dal merca- 
to dei bond — ipotesi che appare abba- 
stanza remota. Quello di cui possiamo 
stare sicuri è che tutto questo sfacelo 
lo pagheranno sempre e solo le popo- 
lazioni, sia come indigenza materiale 
sia come sfruttamento senza sosta. 

Tornando però un ultimo istante en- 


‘tro 1 confini territoriali del nostre 


sempre più bislacco bel paese, ci ritro- 
viamo con una situazione abbastanza 
disastrosa. Anni di austerity e preca- 
riato hanno da un lato inaridito le cas- 
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se degli enti locali, assottigliato i ser- 
vizi di assistenza (tutti, dalla sanità a- 
gli alloggi popolari) e ridotto all’osso 
i risparmi. Una bordata come quella 
che sta arrivando è la somma di tut- 
ti gli effetti delle scelte assurde e scel- 
lerate degli ultimi vent'anni — il con- 
centrato di tutti i processi di privatiz- 
zazione, precarizzazione aziendalizza- 
zione che una pandemia e un conflit- 
to in rapida successione hanno fatto e- 
splodere. 

Siamo noi pronti territorio per terri- 
torio a capire come intervenire sulla 
rabbia popolare che con tutta proba- 
bilità comincerà ad esplodere? Siamo 
noi in grado di prevedere gli scenari 
da qui a qualche mese per evitare che 
la solita feccia fascistoide e quell’altra 
(forse ancora peggiore) rossobruna si 
erga alla testa di cortei forcaioli asse- 
tati di generica vendetta e rivalsa? Ab- 
biamo noi un'idea di come organiz- 
zare percorsi di emancipazione dal- 
le logiche della riproduzione capitali- 
sta che non siano dabbenaggini tipo il 
primitivismo, il contadinismo o idio- 
zie come gli orticelli urbani o le sagre 
delle polpette rivoluzionarie OGM fre- 
e? Abbiamo quindi una strategia che 
non sia infilare la testa sotto la sabbia? 
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TELELAVORO, SMARTWORKING, TELECONTROLLO 


CONTROLLO E LAVORO 


LORCON 


Una delle conseguenze immedia- 
tamente evidenti della sindemia di 
SARS-Covid-19 è stato il diffonder- 
si di smartworking e telelavoro. Do- 
po due anni di pandemia, pratiche 
che prima erano poco diffuse e relega- 
te a specifici settori sono diventate di 
massa. A causa dell'emergenza, la dif- 
fusione di queste pratiche è avvenu- 
ta senza il rispetto delle dovute tute- 
le per i lavoratori e, purtroppo, non si 
sono viste particolari battaglie sinda- 
cali in merito a questa violazione dei 
contratti. 

Innanzi tutto mettiamo in campo al- 
cune definizioni per distinguere il te- 
lelavoro e lo smartworking. In que- 
sto articolo utilizzeremo il termine te- 
lelavoro per indicare quella modalità 
che prevede la semplice remotizzazio- 
ne del posto di lavoro rispetto all’uffi- 
cio: la gestione del flusso di lavoro ri- 
mane la stessa che si avrebbe in uffi- 
cio così come permane un orario fis- 
so ed eguale per tutti i lavoratori. Per 
smartworking invece intendiamo una 
modifica anche del flusso di lavoro e 
della gestione del tempo di lavoro. Il 
dipendente lavorerà così seguendo 
dei progetti, gestendo autonomamen- 
te il tempo da dedicare alle varie fa- 
si, e deciderà, con maggiore o mino- 
re grado di autonomia a seconda del- 
la realtà aziendale e del proprio pote- 
re contrattuale, anche il proprio ora- 
rio di lavoro.Se il telelavoro si limita 
a remotizzare la postazione dalla scri- 
vania dell’ufficio al portatile sul tavolo 
della cucina, lo smartworking prevede 
anche un cambio di paradigma nella 
gestione dei flussi di lavoro e, in par- 
te, della capacità decisionale. 

Chi si trova a svolgere le proprie man- 
sioni in regime di telelavoro ha vis- 
suto negli ultimi anni tutta una serie 
di situazioni oggettivamente svantag- 
giose. In molti casi, non essendo ľa- 
zienda preparata alla remotizzazione 
delle postazioni, si è scaricato il costo 
dell’operazione sui dipendenti stes- 
si: utilizzi di dispositivi di proprietà 
personale per il lavoro, innalzamento 
della spesa per consumo elettrico e ri- 
scaldamento della casa trasformata in 
luogo di lavoro, utilizzo di linee dati a 
proprie spese. Tutto questo senza che 
vi fosse una contropartita in termini 
di aumenti di salario. 


Un altro svantaggio per i lavoratori è | 


in termini di salute fisica e benessere 
mentale: la mancanza di postazioni di 
lavoro in casa realizzate tenendo con- 
to di criteri di ergonomicità, e quindi 
di corretta postura, spesso già caren- 
ti in molti uffici, finisce per danneg- 
giare l'apparato muscolo-scheletrico. 
In pochi hanno uno spazio in casa da 
dedicare a una postazione realizzata 
con criteri sensati — il classico studio- 
lo domestico — e in molti si sono tro- 


vati a lavorare sul tavolo della cucina, 
con sedie non adeguate ad otto e più 
ore di seduta, spesso di fianco al part- 
ner anche esso in telelavoro e ai figli in 
DaD. Se allo stress dell’esplosione del- 
la sindemia si aggiunge il malessere di 
lavorare in un ambiente non adegua- 
to e una bella lombosciatalgia dovuta 
a una sedia scomoda non si ricava un 
quadro roseo. 

Nel parlare di telelavoro bisogna an- 
che tenere conto che l’oppressione di 
genere si ripercuote anche in questo 
ambito. Per molte donne la casa non 
è il luogo del riposo ma è il luogo del 
lavoro di cura, fondamentale per la ri- 
produzione sociale. Alle mansioni la- 
vorative remotizzate dal telelavoro si 
aggiungono così le mansioni del lavo- 
ro di cura: badare alla prole, che du- 
rante i periodi di picco della pande- 
mia si trovava in didattica a distan- 
za, preparare pasti, tenere la casa in 
ordine. Per le donne per cui il lavoro 
era un’occasione di uscire da situazio- 
ni di abuso domestico, anche se solo 
per qualche ora al giorno e nell’ambi- 
to dei rapporti lavorativi, trovarsi co- 
strette al telelavoro ha significato non 
potere allontanarsi. 

Vi è, comunque, anche l’altro lato del- 
la medaglia: lavoratrici e lavorato- 
ri sottoposti a mobbing in ufficio che 
sono riusciti a darsi una tregua dalle 
continue aggressioni di capi e di colle- 
ghi, pur mantenendo il posto di lavo- 
ro, lavoratrici che sono riuscite a tute- 
larsi da situazioni di violenza sessua- 
ta attuata nei luoghi di lavoro mante- 
nendo il salario. In una società com- 
plessa la semplificazione non è possi- 
bile. 

In alcune realtà più strutturate che 
hanno fatto ricorso al telelavoro per i 
propri dipendenti si è poi aggiunto il 
ricorso a forme di telecontrollo estre- 
mamente invasive. Questo è avvenu- 
to in quanto le aziende, in molte real- 
tà impiegatizie, hanno fatto ricorso al- 
le stesse forme di controllo, spesso ca- 
pillare e asfissiante che in ufficio vie- 
ne messo in atto dal padrone o da suoi 
delegati. 


Per ovviare all’impossibilità di con- 


trollare a vista i dipendenti alcune re- 
altà hanno fatto installare sui com- 
puter usati in remoto, in questo caso 
molto spesso di proprietà dell’azien- 
da, software in grado di rilevare l’atti- 


vità degli utenti e stilare report ad uso 


dei manager delle risorse umane. 

Questi sistemi di sorveglianza sono 
spesso molto più pervasivi e subdoli 
di quelli messi in campo in ufficio. Av- 
visano i manager se non si compiono 
determinate azioni che indicano che si 
sta lavorando entro un dato lasso tem- 
porale, prendono screenshot a caso 
dello schermo in modo che i control- 
lori possano vedere se non ci si distra- 
e su altri siti, i sistemi più avanzati a- 
nalizzano il comportamento generan- 
do report con metriche per segnalare 
chi, come e quando si distrae e rallen- 


ta il flusso di lavoro. In questo modo si 
possono individuare i dipendenti me- 
no produttivi e sanzionarli. 

Sono sistemi che nella loro pervasivi- 
tà servono a far sentire l’occhio del pa- 
drone sulla nuca di ogni singolo lavo- 
ratore, per altro isolato dai suoi pari 
e impossibilitato a formare quella re- 
te di complicità che permette di copri- 
re piccole deviazioni dagli obblighi di 
lavoro, sottoposto a un controllo sper- 
sonalizzante, continuo, con una di- 
mensione che si vuole leviatanica. 
Paradossalmente questi sistemi, che 
pure vengono implementati da mana- 
ger con la fissa delle metriche di pro- 
duttività, vanno in alcuni casi a detri- 


mento della produttività stessa. Di- 


pendenti frustrati, che finiscono per 
cercare scappatoie di tutti i tipi, che 
si rifiutano — giustamente — di assu- 
mersi qualsiasi responsabilità creati- 
va nella gestione del lavoro, abituati e 
costretti a rigidi protocolli spesso far- 
raginosi e idioti, alla prima occasione 
se ne vanno. 

È uno dei motivi dietro alla Great Re- 
signation, il fenomeno che negli USA 
negli ultimi mesi sta vedendo mol- 
tissimi lavoratori abbandonare i pro- 
pri posti di lavoro appena hanno ab- 
bastanza soldi da parte per campare 
senza lavorare per qualche mese. La 
produttività o la qualità del lavoro in- 
teressa però spesso, meno della possi- 


bilità di attuare un controllo capillare. . 


Il rapporto capitalistico è un rapporto 


‘ che si vuole totalitario. Le grandi con- 


centrazioni industriali negli opifici nel 
corso dell’ottocento nascono per con- 
centrare e controllare meglio la forza 
lavoro che prima lavorava, anche se 


per lo stesso padrone, al telaio dome- 


stico nei processi di produzione diffu- 
sa L'introduzione delle macchine con 
automatismi sempre maggiori è servi- 
ta a disciplinare la forza lavoro ai rit- 
mi imposti dalla direzione. | 

Avere le maestranze inurbate, che la- 
vorano in luoghi predisposti, signifi- 


| cava, allora, spezzare quel con lega- 


me con la terra che permetteva di a- 
vere una sussistenza fuori dei rappor- 


ti mercantili. L’inurbamento e l’indu- 
strializzazione sono possibili grazie 
alle enclosures che limitano l’accesso 
comunitario alle risorse agroforestali. 
Il rapporto tra sradicamento dalla ter- 
ra e integrazione nel processo indu- 
striale non è una novità del novecento 
ma è una caratteristica primaria del- 
la nascita della grande industria mo- 


derna. Il legame con l'azienda, venu- | 
‘te meno le risorse autonome che per- 


mettono almeno di mettere qualche 
legume e due uova in tavola a prescin- 
dere dall'andamento dei mercati e del 
riflesso di questo sul proprio salario, 
diventa un legame totalitario. In al- 
cuni paesi, come l’Italia, per qualche 


decennio hanno resistito le figure dei 


metal-mezzadri che però sono stati fe- 
nomeni residuali e scomparsi nel giro 
di pochi decenni o relegati solo a re- 
gioni con determinate specificità. 
L'introduzione di sistemi di control- 
lo per il telelavoro rimarranno in au- 
ge anche con il rientro dello stesso — 
rientro delle cui dimensioni sapremo 
solo nei prossimi anni — e verranno 
applicati anche in ufficio, aggiungen- 
dosi ai consueti controlli a vista e alle 
spiate fatte da colleghi cui non è stato 
spiegato come si sta al mondo. 

La dimensione del controllo è fonda- 
mentale in un sistema che tende al to- 
talitarismo e la possibilità di control- 
lare fin nelle pieghe più microfisiche 
dei rapporti di lavoro — quindi rap- 
porti di potere e dominio — è il sogno 
di molti manager. Nel corso degli anni 
però la concentrazione industriale ha 


` permesso ai lavoratori di riconoscer- 


si gli uni con gli altri come sfruttati ac- 
comunati dalla stessa oppressione. Il 


‘vivere dentro la fabbrica ha permesso 


in certo momenti di prenderne il con- 
trollo, di spezzare quel sistema di con- 
trollo che gravava sulla testa dei lavo- 
ratori. 


` Se la ristrutturazione industriale di fi- 


ne anni 70, che ha visto l’introduzio- 
ne di sempre maggiori automatismi, 
ha permesso il contrattacco padrona- 
le contro le lotte che per un decennio 
avevano visto i lavoratori conquistare 


migliori condizioni di lavoro e di sa- 


lario, la conseguente introduzione de- 


gli automatismi nei lavori di concetto 
ha seguito la stessa dinamica colpen- 
do coloro che si ritenevano in salvo. 

Il ceto impiegatizio si è a lungo rite- 
nuto immune dalle conseguenze del- 
la cosiddetta terza rivoluzione indu- 
striale. Gli impiegati della FIAT pote- 
vano permettersi di identificarsi ne- 
gli interessi dell’azienda e scendere in 
piazza contro i loro colleghi dei repar- 
ti ma sono stati spazzati via anche lo- 
ro. I gestionali della SAP hanno fatto 
tante vittime come il Robogate della 
COMAU e stessa cosa si può dire per 
Solidwork e altri programmi di CAD/ 
CAM. 

Se le tecnologie per il controllo infor- 
matico capillare del lavoratore non si 
sono ancora diffuse è a causa dell’im- 
preparazione stessa di molte aziende. 
Sono tecnologie costose — sia in ter- 
mini di licenze per comprarle che di 
consulenze per l’implementazione e la 
formazione per usarle — e gli impren- 
ditori italiani, sopratutto nelle picco- 
lo-medie imprese, preferiscono non 
investire in tecnologia. Non è un ca- 
so che Confindustria sia stata una dei 
maggiori sponsor delle politiche del 
governo Draghi tese a garantire il ri- 
entro negli uffici. 

Questo però per quanto tempo? Non 
è da escludere che nel prossimo futu- 
ro tecnologie ora abbordabili solo ad 
aziende strutturate non comincino ad 
avere costi minori. È una tendenza i- 
scritta nel così detto capitalismo della 
sorveglianza: raccogliere dati in modo 
capillare, metterli in relazione, elabo- 
rarli, produrre previsioni. 

Cosa si può fare davanti a un siste- 
ma che si presenta come leviatano e ci 
vuol ridurre a monadi? In realtà, di là 
delle astuzie tecniche che si possono 
adottare a livello individuale per tu- 
telarsi da chi vorrebbe esercitare un 
controllo pervasivo, la ricetta non è 
nuova: costruire relazioni solidali con 
chi condivide la propria condizione, 
informarsi, condividere conoscenze, 
organizzarsi. 
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